
di Emanuele Lauria

ROMA — «Io non sono disposta a fare 
maggioranza con i socialisti, tutto il 
resto si vede...». Giorgia Meloni la-
scia aperta la porta di un’alleanza 
europea anche con l’ultradestra. Di 
certo non la esclude, rispondendo a 
una specifica domanda di  Monica 
Maggioni. È una carezza per Marine 
Le Pen, che l’ha appena invitata a 
unire le proprie forze nel Parlamen-
to di Strasburgo, e un graffio per Ur-
sula von der Leyen, in cerca di un 
bis alla guida della commissione ros-
so-bianco-verde anche grazie al sup-
porto dell’inquilina di Palazzo Chi-
gi. Il fatto è che la premier ha deciso 
di modellare la sua campagna eletto-
rale attorno al totem di un centrode-
stra made in Italy esportabile nel-
l’Ue. Poco importa, per lei, se i son-
daggi  dicono  che  sarà  arduo  co-
struirlo:  l’inseguimento  di  quell’o-
biettivo serve intanto a contenere la 
concorrenza interna, soprattutto di 
un Matteo Salvini. E allora, a sorpre-
sa, neanche una parola su Afd, il par-
tito estremista tedesco da cui pure 
Le Pen e il leader leghista hanno pre-
so le distanze: «Non sono abituata a 
dare  patenti  di  presentabilità,  an-
che perché me ne hanno date per 
una vita», sbotta Meloni. Uno sposta-
mento verso  i  margini  della  linea  
atlantista confermata da una presa 
di distanze dal segretario generale 
della Nato Jens Stoltenberg: «Revo-
ca del divieto di usare armi europee 
contro la Russia? Consiglierei mag-
gior prudenza».

È il culmine di una due giorni fre-
netica, in cui la presidente del Consi-
glio imprime un’accelerazione net-
ta alla sua campagna. Le dà connota-
ti  pop,  con un uso dell’ironia che 
sconfina nel  sarcasmo.  Il  video in 
cui inaugura polemicamente la pro-
pria “TeleMeloni” precede di qual-
che ora la registrazione di “In mez-
z’ora”, su Raitre, che non era stata 
comunicata da Palazzo Chigi. La pre-
mier si mostra stanca, nervosa, tor-
na ad attaccare gli avversari sul pre-
mierato: «C’è chi pensa che la demo-
crazia vada bene se vince la sinistra, 
che la Costituzione sia di  sinistra:  
non è la mia idea». E si produce in 
una capriola rispetto a quanto affer-
mato  solo  due  giorni  prima:  «Mi  
chiedono: “Se non passa il referen-
dum è un problema?” Chissene im-
porta.  Sono  pronta  a  dimettermi  
qualora venisse bocciato il referen-
dum? No. Io arrivo alla fine dei 5 an-
ni e chiederò agli italiani di essere 
giudicata». Chissene importa. Dice 
proprio così. Il final cut prospettato 
a Trento («O la va o la spacca») è già 
in archivio. 

Il modo, sprezzante, è lo stesso di 
un nuovo video che viene diffuso 
qualche ora dopo. Meloni decide di 
utilizzare lo spazio che gli mette a di-

sposizione per legge La7, alle cui tra-
smissioni  la  presidente  e  Fdi  non  
partecipano da tempo, per togliersi 
qualche sassolino della scarpa: «Ca-
ri  telespettatori,  spero  di  trovarvi  
rincuorati - dice Meloni in apertura 
dello spot - per lo scampato pericolo 
della deriva autoritaria, del collasso 
dell’economia, dell’isolamento del-
l’Italia a livello internazionale. Per-
ché  mentre  molti  discutevano  di  
questi fantasmi noi lavoravamo sen-
za sosta. L’8 e 9 giugno non saranno 
i salotti radical chic a parlare ma il 
popolo». Se la prende Corrado For-
migli: «Meloni insulta non solo i gior-
nalisti ma sbeffeggia milioni di tele-
spettatori». Mentre Enrico Mentana 
ne approfitta per invitarla a un con-
fronto tv il 7 giugno. 

La presidente è in un tour de for-
ce: in mattinata è all’udienza papale 
per la Giornata mondiale dei bambi-
ni, nel tardo pomeriggio si fa vedere 

sul palco del Giro d’Italia, al Colos-
seo,  accanto  alla  maglia  rosa  Po-
gačar. Oggi sarà ai microfoni di Rai-
radio1, nel pomeriggio un blitz a Pa-
lermo per la firma di un accordo di 
programma con le istituzioni sicilia-
ne che Pd e M5S hanno già bollato 
come passerella elettorale. Domani 
ritorno a Caivano, per l’inaugurazio-
ne del centro sportivo. Tappe da bru-
ciare inseguendo un consenso che a 
Meloni non pare soddisfacente, po-
co oltre il 26 per cento raggiunto al-
le Politiche. Fra una scrollatina di 
spalle  sul  caso  Toti  («Dimissioni?  
Può  decidere  solo  lui»)  e  un’altra  
punzecchiatura, su questa vicenda, 
rivolta ai magistrati: «Vorrei che tra 
una richiesta di misure cautelari e la 
sua esecuzione non passassero me-
si». «Cambio di strategia elettorale? 
Competition is competition», si mini-
mizza a Chigi. Il viaggio poco istitu-
zionale di “Detta Giorgia” prosegue.

città del vaticano - Quando la sa-
luta rimarcando l’appellativo che lei 
ha scelto appena arrivata a Palazzo 
Chigi, «il Signor Presidente del Con-
siglio Giorgia Meloni», al maschile, 
con una punta di humor, oltretutto 
in coda al sindaco di Roma, la pre-
mier sorride un po’ tirata, ma è solo 
l’assaggio. Roberto Benigni è sul sa-
grato di San Pietro e ha davanti a sé 
circa  50mila  bambini.  Fa  finta  di  
non accorgersi che dietro di lui è se-
duto il Papa, saluta «i bambini e le 
bambine, i babbi e le mamme, i non-
ni le nonne, tutti i cardinali e tutte le 
persone importanti che sono qua, sa-
luto il sindaco di Roma Gualtieri, il 
signor presidente del Consiglio Gior-
gia Meloni», dice il comico toscano, 
«c’è qualcun altro di importante da 
salutare  qui  in  questa  piazza?...».  
Poi si volta, «Santità!», esclama, lo va 
a baciare, e poi riprende il monolo-
go: quando era bambino lui, dice, vo-
leva fare il Papa, «sarebbe stato peri-
coloso, ve lo immaginate? Quasi qua-
si – aggiunge a quel punto Benigni – 
alle prossime elezioni mi presento 
anch’io:  quando  sono le  prossime  
elezioni?», prosegue rivolto a Bergo-
glio: «Non dopo di lei, insieme a lei! 
Ci mettiamo insieme e facciamo, co-
me si dice, il campo largo, mettiamo 
sulla scheda Jorge Mario Bergoglio 
detto  Francesco,  vinciamo  subito,  
una bella idea!». Risate, applausi, la 
premier osserva. 

Il campo largo evoca l’alleanza di 
centrosinistra,  «Bergoglio  detto  
Francesco» è una garbata presa in gi-
ro di «Meloni detta Giorgia» (così la 
premier  si  presenta  sulla  scheda  

elettorale), ma l’attore non va oltre: 
non è il luogo, non è il giorno. Beni-
gni è stato chiamato a concludere la 
prima Giornata mondiale dei bambi-
ni. Il Papa ha celebrato messa sosti-
tuendo l’omelia con un colloquio a 
distanza con i bambini sul Padre, il 
Figlio e lo Spirito santo («Quanti Dii 
sono? Uno in tre persone»), prima 
ha salutato Meloni, arrivata con la fi-

glia Ginevra, con la consueta cordia-
lità. Alla fine ringrazia gli organizza-
tori,  padre Enzo Fortunato e Aldo 
Cagnoli, comandante a riposo del-
l’Alitalia e suo amico di lunga data, e 
dà appuntamento alla prossima edi-
zione, a settembre del 2026. Aveva 
aperto la kermesse sabato pomerig-
gio allo stadio Olimpico con Renato 
Zero e Lino Banfi, Al Bano e Orietta 

Berti, Matteo Garrone e gli attori di 
Io capitano, Gigi Buffon e Carlo Con-
ti. Festa nazional-popolare con bam-
bini  che  provengono però  da 100 
paesi, ci sono quelli arrivati con i cor-
ridoi  umanitari  di  Sant’Egidio,  c’è  
un gruppetto che viene dall’Ucrai-
na, un altro dalla Cisgiordania e dal-
la Striscia di Gaza. Il tema dell’inizia-
tiva è quello della guerra e della pa-

ce, e tra una battuta e l’altra anche 
Benigni, nel suo monologo di quasi 
venti minuti, lì va a parare.

«Costruite  un  mondo  migliore  
che noi non ci siamo riusciti», dice 
alla folla di bambini. Chiede loro se 
qualcuno vuole fare il Papa, in tren-
ta circa alzano la mano, «Santità qui 
bisogna  allargare  il  Vaticano!»,  
scherza, «magari c’è il primo Papa 
africano della storia, o asiatico, o di 
un quartiere di Roma, da Testaccio, 
o una bambina... il primo Papa don-
na della storia, ne parlerebbero sul-
la luna!». Poi Benigni si fa serio, cita 
Gesù e Gianni Rodari, il mondo,scan-
disce,  «è  governato  da  gente  che  
non sa cosa è la misericordia e cosa 
è l’amore e che commette il più stu-
pido dei peccati, la guerra: sentite 
come è brutta questa parola, qui da-
vanti a voi - dice - in questa piazza 
non la si può ascoltare. Io vedo che 
quando i bambini giocano alla guer-
ra, appena uno si fa male si ferma-
no, fine del gioco: ma perché al pri-
mo bambino che soffre non si ferma-
no? Ma che vigliaccheria è questa?». 
Più che l’attore dissacrante di Berlin-
guer ti voglio bene, più che l’estroso 
personaggio del Papocchio di Renzo 
Arbore, che si improvvisa Papa die-
tro la finestra dell’Angelus, è l’auto-
re de La vita è bella che parla: «Io so-
no sicuro che fra di voi uno troverà 
la parola per fermare la guerra per 
sempre», dice, «dobbiamo solo aiu-
tarvi a cercarla, amandovi, scriven-
do fiabe, raccontandovi storie che vi 
facciano ridere, perché non c’è nien-
te di più bello al mondo di una risata 
di un bambino». ©RIPRODUZIONE RISERVATA

bruxelles - Il  centrodestra mag-
gioranza nel Parlamento europeo è 
semplicemente  una  “fake  news”.  
Giorgia Meloni si lamenta spesso e 
ingiustificatamente di presunte no-
tizie non vere che la  riguardano.  
Ma la sua campagna elettorale con 
il sogno di una alleanza che a Bru-
xelles e Strasburgo faccia a meno 
della sinistra può essere coltivato 
solo nella propaganda che precede 
l’apertura delle urne. Ma la sua ulti-
ma mossa può avere un solo effet-
to: lasciare l’Italia fuori dal gruppo 
di comando dell’Ue.

Una  coalizione  di  centrodestra  
in grado di eleggere il presidente 
della Commissione europea, infat-
ti, è sia politicamente sia numerica-
mente impossibile. Basta leggere i 
numeri  attuali  dell’Eurocamera  e  
quelli dei sondaggi più accreditati 
effettuati e resi noti pochi giorni fa 
(prima che sia entrato in vigore il di-
vieto di pubblicare questi dati). Ve-
diamo i seggi. Secondo le ultime sti-
me, il Ppe (i Popolari di cui fa parte 
anche Forza Italia) ne dovrebbero 
conquistare circa 183. Ecr (i Conser-
vatori con Fratelli d’Italia) 86, Iden-
tità&Democrazia (la destra ancora 
più estrema con la Lega e la france-
se Le Pen) 84. In totale 353. Il Parla-
mento  europeo  sarà  formato  da  
720 deputati, quindi la maggioran-
za è fissata a 361. Ne mancano otto. 
In teoria. Perchè il Ppe ha già dichia-
rato, attraverso il  suo presidente, 
Manfred Weber, e la sua “spitzen-
kandidat”  Ursula  von  der  Leyen,  
che non ci potrà essere alcuna inte-
sa con l’estrema destra. Sicuramen-
te non con quella di Salvini e del 
transalpino Rassemblement Natio-
nal. 

Quindi bisogna eliminare alme-
no gli 84 eletti di ID. Nelle elucubra-
zioni oniriche di molti  europarla-
mentari della destra italiana si sug-
gerisce di sostituirli con i rappre-
sentanti di Renew, gruppo liberale 
idealmente guidato da Emmanuel 
Macron. Che dovrebbe, però, eleg-
gere a sua volta 86 membri. Quindi 
la coalizione arriverebbe a 355. An-
cora non basterebbe dal punto di vi-
sto aritmetico.

Ma se si offre uno sguardo alla 
compatibilità politica, i liberali so-
no assolutamente contrari a qual-
siasi tipo di collaborazione con Ecr. 
È stato esplicito a questo riguardo 
giovedì  scorso  lo  “spitzenkandi-
dat” di Renew, l’italiano Sandro Go-
zi, durante il dibattito tra i candida-
ti alla presidenza della Commissio-
ne. Senza contare, poi, che una par-
te consistente del Ppe, i partiti del 
nord Europa e quello polacco, si in-

nervosiscono soltanto all’idea di al-
learsi con la destra conservatrice. Il 
primo ministro popolare di Varsa-
via,  Donald  Tusk,  considera  ad  
esempio il suo primo nemico il Pis, 
il partito del suo predecessore Mo-
rawiecki, che è proprio iscritto all’E-
cr.

Il Pse, ossia i socialisti, dovrebbe-
ro confermarsi il secondo gruppo 
in Parlamento con 140 seggi. In que-
sto quadro, dunque, non esiste al-
cuna alleanza maggioritaria davve-
ro praticabile senza il Ppe e/o sen-
za il Pse. Non a caso la cosiddetta 
“maggioranza Ursula” (quella che 
portò cinque anni fa all’elezione di 
Von der Leyen) si basa su popolari, 
socialisti e liberali (i quali in questo 
quadro si confermerebbero il terzo 
partito con Ecr) che insieme anche 
a giugno dovrebbero raggiungere 
quota 409. Oltre la soglia minima di 
361. E comunque, in realtà, non ras-
sicurante perché nell’aula di Stra-
sburgo va considerata una forte di-
spersione di voti. 

Quindi - se questa risulterà davve-
ro la geografia politica della prossi-
ma eurocamera - chiunque aspiri a 
farsi eleggere alla presidenza della 
Commissione dovrà passare da que-
sta  coalizione:  Ppe,  Pse,  Renew.  
Con qualche aggiunta.  Una parte 
dei popolari e l’attuale presidente 
della Commissione vorrebbero ar-
ruolare solo i  parlamentari  melo-
niani di Fratelli d’Italia, non tutto 
l’Ecr. Altri, come i socialisti, pensa-
no ad allargare i confini della coali-
zione ai Verdi che potrebbero eleg-
gere 48 parlamentari.

L’obiettivo dichiarato da Meloni 
ieri è quindi irraggiungibile a meno 
di rovesci elettorali al momento im-
prevedibili. Si tratta dunque di una 
mossa dialettica ingannevole per-
ché dal 10 giugno in poi la premier 
italiana dovrà semmai decidere di 
consegnare  i  suoi  parlamentari  
“gratuitamente” per l’elezione del 
nuovo/a presidente della Commis-
sione.  Non  entrare  ufficialmente  
nell’alleanza ma non essere esclusa 
da essa.

La linea «mai con la sinistra» ri-
schia di condurla direttamente in 
un “cul de sac” che isola il Paese. 
Con un paradosso cui il governo ita-
liano ci ha già abituati, ad esempio 
in occasione dell’approvazione del 
nuovo patto di Stabilità. Meloni ha 
dato il via libera in Consiglio e Fra-
telli d’Italia lo ha negato in Parla-
mento. Sul vertice della Commissio-
ne potrebbe replicarsi  l’incoeren-
za: Palazzo Chigi concorda un can-
didato in Consiglio, Fdi rinuncia ad 
associarsi in aula alla sinistra.

I vertici dell’Unione
I rapporti di forza che 
emergeranno dalle 
urne serviranno a 

definire i vertici di Consiglio e 
Commissione. Il Ppe, che 
punta a essere primo partito, 
propone il bis di Ursula von der 
Leyen: l’esito non è scontato

Le intese possibili
Giorgia Meloni dice 
di volere una 
maggioranza di 

destra, con Ppe, Conservatori 
e Id, al più con i Liberali ma 
senza la sinistra. È improbabile 
però che i numeri consentano 
di tagliare fuori il Pse

3Le elezioni di giugno
Nella prima settimana 
di giugno i 27 Paesi 
dell’Unione europea 

vanno alle urne per eleggere il 
nuovo Europarlamento. Si vota 
per decidere la maggioranza 
che governerà l’Ue nei prossimi 
cinque anni

L’evento

Show di Benigni dal Papa
“Insieme faremo il campo largo
vota Bergoglio detto Francesco”

Il retroscena

“Patto Ue senza i socialisti”
La promessa è una fake news
e la premier può restare sola

Il no di Macron vanifica
qualsiasi intesa 

che escluda i partiti 
di sinistra. E Roma 
rischia di trovarsi 

fuori dai giochi

2

dal nostro corrispondente 
Claudio Tito

1

g La Giornata dei bambini
La presidente del Consiglio 
Giorgia Meloni ieri in Vaticano 
con la figlia Ginevra per la 
Giornata mondiale dei bambini. 
Al suo fianco si vede il sindaco 
di Roma Roberto Gualtieri. Nel 
pomeriggio la premier è stata 
intervistata a “In Mezz’ora”

In Vaticano alla 
Giornata dei bambini
scherza su Meloni che 
è in prima fila: “Saluto 

il signor presidente 
del Consiglio”

di 
Iacopo Scaramuzzi

kPresidente Emmanuel Macron

Meloni dice no al bis 
dell’alleanza Ursula
“Mai con la sinistra”

E apre all’ultradestra 
La leader a Raitre: “No a patenti di presentabilità”. Invita i vertici Nato alla prudenza
E in caso di perdita nel referendum sul premierato? “Chi se ne importa, non lascio”

I nuovi equilibri in Europa
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i In Vaticano
Il saluto dell’attore e 
regista Roberto Benigni a 
papa Francesco

Non so 
perchè 

Stoltenberg 
dica di usare 

le armi 
occidentali 

contro 
la Russia 

La Nato deve 
essere molto 

prudente
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